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I concorsi di architettura rappresentano da secoli un’occasione di incontro e di confronto per gli 
architetti: nel corso del tempo, con accezioni diverse rispetto all’età contemporanea, essi sono stati 
uno strumento fondamentale per mettere a sistema più soluzioni progettuali, prima di giungere a 
quella esecutiva.
L’indagine sui concorsi di architettura, svolta con gli strumenti e i metodi della ricerca storica, interroga 
fonti e proposte molto diverse tra loro: osservando le vicende con opportuna distanza critica gli studi 
non si soffermano sui soli vincitori, progetti che rispondono al gusto della commissione giudicatrice, 
ma anche sui progetti non premiati, rimasti spesso al margine dell’evento. È proprio in queste 
soluzioni che si individuano le idee più ardite, non sempre funzionali: nella loro originalità, che talvolta 
può sfociare nell’utopia, i progetti non premiati spesso danno voce a un fermento intellettuale, a 
un’agitazione nel contesto architettonico e urbanistico, ponendosi in modo provocatorio nei confronti 
del tema oggetto della competizione.
Tenendo conto del significato strategico, sociale e politico dei concorsi di architettura, non sempre il 
loro esito è stato univoco. Spesso, di questi eventi, non sono rimaste che linee su carta. I motivi degli 
esiti aperti dei concorsi sono numerosi e includono, per la maggior parte dei casi, ripensamenti della 
committenza o difficoltà economiche e amministrative nella realizzazione del manufatto. I disegni 
non realizzati sono comunque una preziosa testimonianza di ricerche e di momenti di dibattito che 
ancora oggi ci permettono di entrare nel merito di alcuni accesi momenti di confronto del passato, 
più o meno recente.
Attraverso le ricerche raccolte nella sezione del volume “Architetti a confronto. Il concorso di 
architettura tra contesto, committenza e sperimentazione” emerge in modo chiaro il significato 
strategico del concorso di architettura, con le sue molteplici sfaccettature, evidenziate dagli approcci 
metodologici usati dagli autori.
Angela Rodrigues, con il suo contributo “Inventions and fantasies of G. B. Piranesi, the Concorsi 
Clementini and the architectural activities in Rome during the 18th Century”, restituisce uno sguardo 
internazionale su due incisioni di Piranesi, che – prodotte nell’ambito del dibattito artistico e 
architettonico in corso a Roma e acceso dai Concorsi Clementini – rappresentavano per Piranesi 
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Architects Compared: The Architectural Competition Exploring Context, Commissioning, and Experimentation

By reviewing various aspects of architectural competitions and highlighting the individual methodological approaches 
of the authors, this section aims to draw attention to the events, the designers, and the individuals involved. It also 
addresses critical issues that have arisen during the research process, such as the challenges of accessing materials 
and the inconsistencies in the sources that architectural historians encounter. These topics invite reflection on the 
importance of preserving and making accessible our cultural heritage, which consists not only of built architecture 
but also of archives that hold documents and drawings. It is through research that we can shed new light on these 
invaluable resources.
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un’opportunità per affermarsi come architetto all’interno del contesto romano, tra gli anni quaranta 
e cinquanta del Settecento.
Il concorso, dunque, ha la capacità di “orientare” il dibattito e le scelte relative al linguaggio 
architettonico e, di conseguenza, può diventare uno strumento per ottenere riconoscibilità. Questo 
aspetto emerge anche tramite il lavoro di Alice Pozzati sulla Ciudad Lineal di Madrid, “Dall’impronta 
urbana alle fonti archivistiche. Il caso della Città Lineare di Madrid”. Nell’ambito di questo progetto 
urbanistico, teorizzato e costruito da Arturo Soria y Mata (1844-1920) a partire dal 1894, emerge la 
figura di Emilio Vargas (1869-1923), che vince il concorso per la realizzazione del collegio per i figli 
dei membri del corpo militare.
In tempi più recenti, il concorso è diventato uno strumento di pianificazione ma anche di gestione 
di precise politiche aziendali. Aurora Maria Riviezzo in “Un concorso come laboratorio di progetto. 
Gli architetti italiani e le (possibili) finalità di un concorso nazionale per Secondigliano nel 1965”, 
approfondisce in chiave monografica la vicenda del concorso per la soluzione urbanistica e edilizia 
del lotto U del piano di zona di Secondigliano, un’occasione per ragionare non solo sui coevi modelli 
di progetto urbano, ma anche sulla possibile mobilitazione della libera professione negli incarichi 
pubblici negli anni Sessanta del Novecento. Giorgio Nepote Vesin in “Considerazioni sul ruolo 
del concorso di architettura come strumento di politica aziendale dell’impresa Olivetti”, evidenzia, 
dall’altra parte, il modo in cui l’impresa Olivetti ha adottato lo strumento del concorso di architettura, 
soffermandosi su come il ruolo del concorso all’interno dell’impresa si sia trasformato dopo la morte 
di Adriano Olivetti, come riflesso della trasformazione della committenza architettonica.
In generale, dunque, il concorso di architettura è uno strumento con precisi obiettivi: il fine ultimo 
è principalmente raccogliere le proposte, per valutarne la fattibilità, favorendo il confronto diretto 
o indiretto tra i progettisti. Il contributo sul concorso internazionale di idee per l’attraversamento 
dello Stretto di Messina imposta un ragionamento sui progetti premiati e non, che non includono 
solo opere di ingegneria ma anche progetti di pianificazione urbanistica e utopie architettoniche, 
evidenziando i molteplici approcci progettuali che possono emergere proprio in occasione dei 
concorsi di architettura.
I concorsi presenti all’interno di questa sezione trovano alcuni punti di contatto: non solo si ripetono 
spesso i nomi dei progettisti – tra cui, ad esempio, Ludovico Quaroni nella seconda metà del 
Novecento, ma è anche possibile individuare un filo conduttore nei temi, per lo più a scala urbana, 
affrontati nelle competizioni.
Ripercorrere diverse declinazioni del concorso di architettura, mettendo in evidenza i singoli 
approcci metodologici dei giovani autori di questa sezione, ha quindi il duplice obiettivo di riportare 
l’attenzione sugli eventi, sui progettisti e sulle figure coinvolte, ma anche su alcune criticità emerse 
nel corso della ricerca, sulla difficoltà di accedere ai materiali e sulla disomogeneità delle fonti con cui 
gli storici dell’architettura si confrontano: argomenti, questi, che invitano a riflettere sull’importanza 
della tutela e dell’accessibilità del patrimonio culturale presente in Italia, che non è composto solo 
dalle architetture realizzate ma anche dagli archivi, privati e non, che custodiscono documenti e 
disegni a cui è proprio la ricerca a dare nuova luce.


